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SAVONA. «Sì sono io, aspetti che fi
nisco una telefonata con mia sorella
e le apro». Il sole illumina la palazzi
na di Pietra abbarbicata in collina,
Alle spalle di una scuola e di un ora
torio.
Don Italo Casiraghi non sembra
preoccupato della presenza del cro
nista. Anzi gli apre le porte di casa,
della sua nuova casa anche se non
vuole che si parli di lui. Vorrebbe
seppellire il suo ingombrante passa
to, segnato da una condanna per «ri
petuti atti sessuali su fanciulli».
In Canton Ticino, nella Svizzera ita
liana, aveva ormai terra bruciata at
torno. Lo stesso vescovo Pier Giaco
mo Grampa, dopo averlo difeso per
le metodologie d’indagine adottate

dalla polizia el
vetica, lo aveva
bacchettato alla
lettura della sen
tenza di condan
na a sei mesi di
carcere con la
condizionale
con due anni di
prova. E lo aveva
invitato a lascia
re Lugano. Era il

2005, un anno dopo l’arresto avve
nuto il 17 gennaio 2004.
Don Italo Casiraghi, 70 anni, ormai
ex parroco di Gordola, paesino tici
nese, aveva obbedito agli ordini su
periori e si era trasferito nel coma
sco, a casa della sorella, prima di pe
regrinareperilnordItaliafinoadar
rivare a Pietra Ligure dove ormai in
tanti lo conoscono.
«Lo incontro spesso alla mattina
quando torna dalla messa  racconta
una signora che passa non lontano
dalla casa del prete  Mi sembra una
brava persona. Si è trasferito qui per
superare alcuni gravi problemi di
salute».
Un esilio, non per motivi di salute,
sfuggito fino a qualche giorno fa alla
caccia che da anni si era scatenata

sul web da parte delle organizzazio
ni anti pedofilia. Un rifugio che pa
reva tranquillo. «Mi è piaciuta que
sta casa, vicina a un uliveto, in posi
zione tranquilla e l’ho comprata
vendendo la casa paterna» spiega il
prete seduto al tavolo della cucina
della sua abitazione pietrese dove il
cronista de Il Secolo XIX lo ha in
contrato.
È cortese, ma il volto è segnato da un
cuore che ha fatto le bizze (si è sotto
posto quattro by pass) e una storia

che lo ha portato in carcere per esse
re caduto in una trappola tesagli dal
la polizia (e stigmatizzata pesante
mente dalla stessa Corte elvetica
che lo ha processato) utilizzando la
stessa vittima. Una storia fatta di
centinaia di messaggini pruriginosi,
foto osè e avances del prete, culmi
nate con l’arresto in flagranza nella
casa della giovane.
«Sono qui in forma privata e poi per
ché rivangate quei fatti accaduti ot
to anni fa» aggiunge don Italo. Il suo

nome è ben visibile sulla cassetta
delle lettere della palazzina di Pietra
dove ha deciso di vivere e «cambiare
vita».
«Segno che non ho nulla da nascon
dere» ammette il parroco che divide
la nuova casa con un gattino. Ma
quel fardello è difficile da scaricare.
«Sono fatti vecchi e poi quella ragaz
za non l’ho toccata neppure con un
dito» chiarisce mostrando l’indice
della mano.
E incalza: «Le ho solo mandato degli

sms e anche il giudice mi ha detto di
essere stato un ingenuo. Non potete
rovinarmi la reputazione. Sono fatti
vecchi e non ho commesso nulla.
Qui mi sono rifatto una vita, sono
ben voluto dai vicini».
I resoconti dell’epoca però lo smen
tiscono. E soprattutto lo smentisce
la sentenza inflittagli dal giudice
Giovanna RoggeroWillper alle cor
rezionali di Locarno. «Io le infligge
rei una pena maggiore di quella pro
posta dall’accusa (un anno ndr), ma

la giurisprudenza mi impone di mi
tigarla» ha aggiunto il giudice che gli
ha contestato alcune foto in tanga e
in atteggiamenti inequivocabile
mandati ad una ragazzina di 14 anni,
oltre al tentativo di baciarla sulla
bocca e alcuni palpamenti sul sede
re.
Eall’improvvisoPietraripiombanel
buio dopo le inchieste della procura
che ha chiesto il rinvio a giudizio di
don Luigi Fusta, parroco di san Ni
colò, indagato per aver favorito un
parrocchiano accusato di presunti
abusi su una minore. E proprio ieri,
don Italo ha recitato la messa serale
in una cappella secondaria della cat
tedrale in sostituzione di don Fusta.
«Il mio vescovo ha parlato con quel
lo di qui e anche don Fusta è a cono
scenza del mio passato  spiega il
prete arrivato dalla Svizzera  Ma
qui faccio vita privata, non ho incari
chi in parrocchia, non seguo gruppi
oaltro.Michiamasolamenteilprete
se ha bisogno. E anche le suore».
La notizia della
presenza a Pie
tra Ligure di don
Italo Casiraghi è
comunque im
mediatamente
rimbalzata su in
ternet e la stessa
procura della
Repubblica di
Savona è stata
informata. Sarà
il precedente specifico, o forse l’ar
resto avvenuto nei giorni scorsi di
un insospettabile “nonno”, ma la
scoperta di don Italo non lascia
tranquilli. «Non sapevo che fosse ar
rivato in Liguria. Ero rimasto al Ve
neto», spiega il suo avvocato, Bren
no Canevascini. E nonostante il be
neficio dell’innocenza non è possi
bile escludere eventuali rischi di
ricadute.
Sono proprio questi presunti peri
coli a far drizzare le orecchie ai com
ponenti dell’associazione “Rete
l’Abuso” di Francesco Zanardi che
lo hanno scovato e filmato. E ora an
che il livello di attenzione è tornato a
salire.
ciolina@ilsecoloxix.it
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DON CASIRAGHI CONDANNATO DA UN TRIBUNALE SVIZZERO. INFORMATA LA PROCURA

Il sacerdote pedofilo
“nascosto” a Pietra

Il prete celebra messa in parrocchia e dalle suore

La parrocchia di San Nicolò a Pietra Ligure dove don Casiraghi celebra messa

IL CASO

TUTTI
LO SANNO

«Il vescovo
lo sa e anche

don Fusta
conosce la

mia storia»

UN PASSATO
DIMENTICATO

«Lasciate
perdere

il passato.
Sono qui

tranquillo»

LO SCANDALO
ESPLOSO NEL
CANTON TICINO
Il caso di don Casiraghi ha avu
to grande eco in Svizzera. Il sa
cerdote era accusato di aver
compiuto numerosi abusi nei
confronti ragazzi che frequan
tavano l’oratorio. È stato arre
stato in flagranza di reato dalla
polizia mentre stava tentando
di abusare di una ragazza di 14
anni. Condannato a 6 mesi.


